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Governo senza proposte 
all'incontro con i sindacati 

ha tutto il diritto di attender
si. Superfluo chiedersi con 
quale faccia un governo inca
pace di presentarsi a un ap
puntamento di questo rilievo 
con qualcosa di più della rie
sposizione della sua «filoso
fìa», possa poi esigere dal sin
dacato — direttamente o con 
la voce dei singoli partiti del
la coalizione —, autocritiche, 
rinunce e consimili riti espia
tori. 

Giustamente, quindi, ' 
&\i\YAvanti! di stamane Ago
stino Marianetti, segretario 
generale aggiunto della 
CGIL, ricorda che il sindaca
to »ha fatto già una sua buo
na parte», e che se risultati 
non sono venuti specialmen
te dal punto di vista dell'oc
cupazione, questo dimostra 
come spetti ad altri giocare le 
-carte decisive». In ogni ca
so, se qualcuno nel pentapar
tito dovesse pensare di usare 
per proprio tornaconto la di
scussione, anche aspra, in 
corso tra le confederazioni, 
accantoni queste illusioni: 
ancora Marianetti nega ener
gicamente che all'incontro di 
stamane il sindacato possa 
presentarsi su posizioni di di
visione; tanto più che — os
serva egli stesso — «non si co
noscono ancora né l'ampiez
za né i contenuti della pros
sima manovra». Ed è ben dif
ficile che Spadolini li riveli 
(sempre che lui li sappia) sta
mane. 

Circolano in proposito sin
golari indiscrezioni. L'agen
zia di stampa ADN-Kronos 
ne diffonde in particolare 
una: in via ufficiosa, il gover
no avrebbe già informato il 
sindacato che entro il 31 lu
glio si limiterebbe a formaliz
zare lo schema della legge fi
nanziaria '83, varando con
temporaneamente solo alcu
ni decreti (Secondari» (au
mento della benzina, carte da 
bollo, ecc.) e rinviando il 
grosso della «stangata» a set
tembre. Delle due l'una: o la 
voce potrebbe preludere a un 
«colpo a sorpresa» del gover
no in piene ferie estive, nella 
speranza di attutire in qual
che modo l'ondata di mal

contento; o effettivamente 
Spadolini si è reso conto che 
l'unica via per assicurare la 
precaria tregua tra DC e PSI 
(in forza della quale il penta-

[mrtito dovrebbe arrivare al-
'autunno) è il rinvio. In que

sto caso, anche tl'emergenza 
economica», sulla quale il 
presidente del Consiglio non 
si stanca di insistere, verreb
be tranquillamente accanto
nata — assieme alle relative 
^misure anticrisi» — perché 
questo tornerebbe comodo ai 
calcoli dei vari partner della 
maggioranza, a cominciare 
da DC e PSI. 

Di sicuro, la riunione di ieri 
del Consiglio dei ministri è 
stata una cartina di tornasole 
delle voci sull'accordo trova
to da Craxi e De Mita nel loro 
colloquio dell'altro giorno. 
Nemmeno una delle polemi
che che «vivacizzano» abi
tualmente le riunioni del 
pentapartito, nemmeno uno 
scambio di battute tra avver
sari giurati come Andreatta e 
Formica, Marcora e De Mi-
chelis. 

Spadolini se ne è subito 
detto contento, definendo la 

Domani 
su «l'Unità» 
una pagina 
sulla casa 

La grande crisi della casa 
e i modi per uscirne; perché 
non si trovano gli apparta* 
menti da affittare; le modifi
che alla legge di equo cano
ne (durata dei contratti, in* 
dicizzazione, destinazione 
d'uso, alloggi vuoti, fondo so
ciale, misure per botteghe 
artigiane e negozi); la rifor
ma dei suoli per costruire 
meglio e a minor costo; trop
pe le tasse sulle abitazioni; 
gli IACP soffocati dai debiti; 
come si arriva a una casa in 
cooperativa; un piano di set
tore per l'industria delle co
struzioni: sono i temi della 
pagina speciale che pubbli
chiamo domani. 

riunione -molto fruttuosa, in 
un clima costruttivo». Ma la 
verità è che tutti i pomi del 
contendere sono stati tenuti 
da parte, limitandosi An
dreatta — nella sua relazione 
introduttiva — a indicare ge
nericamente i settori di spesa 
soggetti a «tagli»: né l'entità 
né la qualità dei «tagli» da ap
portare — nodo difficile da 
sciogliere — sono state defi
nite. Così come né Andreatta 
né altri hanno osato accenna
re all'altro grosso tema del 
contenzioso, cioè la manovra 
fiscale, il ritocco delle aliquo
te IVA. Il sindacato si è già 
detto contrario all'ipotesi di 
«sterilizzazione» degli au
menti IVA agli effetti della 
scala mobile: e se ieri pome
riggio, lasciando Palazzo Chi
gi, Formica si è mostrato non 
insensibile a questa opposi
zione, bisognerà vedere quale 
atteggiamento assumeranno 
la DC e gli altri membri della 
coalizione al momento della 
«stretta» (sempre che ci si ar
rivi). 

In conclusione, il governo 
Spadolini sembra entrato, al
la vigilia dì quella che qual
che suo ministro aveva defi
nito la più importante -ma
novra economica degli ultimi 
30 anni», in una fase nuova 
della sua vita: quella fumoge
na. Attorno alle stanze del 
governo c'è di questi tempi 
solo nebbia fitta: e si può sta
re tranquilli che gli incontri 
(bilaterali) del presidente del 
Consiglio con i segretari della 
maggioranza, in calendario 
per la prossima settimana, 
non la faranno certo dirada
re. Intanto, Andreatta vedrà 
uno per uno i suoi colleghi ti
tolari di ministeri soggetti a 
-tagli profondi» (definizione 
di Formica), per cercare di 
convincerli a sottoporsi all' 
intervento senza troppi stril
li. Se tutto andrà bene, Spa
dolini potrà evitare di dimet
tersi il 1. agosto, come aveva 
minacciato di fare: che fini
sca con l'essere questo il 
principale risultato della «fi
nanziaria» fantasma? 

Antonio Caprarica 

Sparatoria in un bar 
a Milano: tre br feriti 

MILANO — Il luogo della sparatoria 

tavolino sono seduti tre gio
vani che parlottano fra loro. 
Altre persone sostano presso 
il banco di mescita. Uno de
gli agenti passando ha l'im
pressione di riconoscere in 
uno dei tre giovani seduti, un 
volto noto, i lineamenti di un 
latitante della Walter Alasia 
ricercato da tempo. 

La tensione sale improvvi
samente. Il poliziotto avver
te il collega di stare molto at
tento e fingendo di recarsi al 
gabinetto mette il colpo in 
canna alla sua pistola. Poi 
gli agenti si avvicinano ai 
giovani e chiedono i docu
menti. Dalla cintura di uno 
dei tre spunta il calcio di una 
rivoltella di grosso calibro. È 
una Colt 357 Magnum che 1* 
agente afferra chiedendo 
spiegazioni allo sconosciuto. 

Nel lussuoso bar gelateria 
si scatena l'inferno. Gli altri 
due terroristi estraggono in
fatti una Smith and Wesson 
38 special e una Beretta mo
dello 81 con caricatore bifila
re. Parte un colpo che ferisce 
lievemente al braccio uno 
dei poliziotti, che rispondono 
al fuoco immediatamente 
con l'arma d'ordinanza e con 
la 357 Magnum appena sot
tratta al terrorista. Tutti i 
colpi vanno a segno e metto
no fuori combattimento ì 
criminali, due dei quali crol
lano a terra. 

Uno dei giovani, nono
stante le gravi ferite, riesce 
tuttavia a fuggire a piedi, 
blocca una Mini Clubman, 
facendone scendere una 
donna, si siede al volante. Il 
terrorista perde sangue in 
grande quantità, non riesce 
a ripartire. Di nuovo cerca 
disperatamente di scappare 
a piedi, ma dopo poche deci
ne di metri crolla al suolo 
privo di forze. Viene cattura
to da una Volante che con al
tre auto della polizia e dei CC 
sta accorrendo. 

Tutto è durato meno di tre 
minuti. A terra si trovano 
gravemente feriti i tre terro
risti armati che vengono ri
coverati in gravi condizioni 
al Policlinico e al Fatebene-
fratelli. 

Meno di mezz'ora dopo la 
DIGOS riesce ad identifi
carli. Si tratta di personaggi 
noti e pericolosi, tutti appar
tenenti alla colonna Walter 
Alasia. Uno di loro Stefano 
Ferrari, di 27 anni, è il capo 
del cosiddetto «fronte logisti
co» della colonna milanese. 
Ferrari, che si trova in coma 
con un proiettile nel cervello, 
era ricercato da tempo per 
partecipazione e organizza
zione di banda armata e per 
un attentato messo a segno 
nel 1978 contro un dirigente 
della Pirelli, Gavino Manca. 
Soprannominato «Riccio», 
deve rispondere anche del 
sequestro del dirigente dell' 
Alfa Romeo di Arese, Renzo 
Sandrucci e della progettata 
evasione di terroristi da San 
Vittore andata a vuoto l'in
verno scorso. 

Nel suo borsello «Riccio» 
teneva numerosi documenti 
delle BR nei quali si indicano 
alcuni obiettivi ideologici al 
«partito armato». Fra le carte 
anche la rivendicazione ma
noscritta dell'assassinio del 
maresciallo Renzi: lo stesso 
testo dettato per telefono il 
giorno successivo al delitto, 
ad un redattore di Radio Po
polare. Questo testo assume 
particolare importanza poi
ché contiene una indicazione 
molto precisa sul fucile mi
tragliatore usato per la tra
gica rapina di Lissone: «...Ab
biamo usato un fucile mitra
gliatore calibro 5,56». Ed in
fatti questo calibro corri
sponde, in misure NATO, al 
calibro 223 sui proiettili tro
vati nel caricatore abbando
nato dai terroristi-rapinatori 
dopo l'assassinio del mare

sciallo Renzi. Assassinio ri
vendicato anche, come si ri
corderà, da «Prima Posizio
ne». 

Ci si chiede ora come ab
biano fatto le BR ad entrare 
in possesso di armi così mo
derne. Si tratta infatti di fu
cili di costruzione recentissi
ma, fabbricati nella RFT e 
da poco in dotazione all'eser
cito tedesco. Anche i carabi
nieri ne stanno sperimen
tando alcuni. 

Altro particolare signifi
cativo: in un elenco di armi 
scoperto nel covo BR di via 
Verga, nel gennaio scorso, fi
guravano per l'appunto an
che due mitragliatori «Ho-
ckler Koch», che la polizia 
non è però mai riuscita a tro
vare. Uno di questi fucili ha 
certamente ucciso il mare
sciallo Renzi. 

Gli altri due terroristi feri
ti sono Mario Pretti, di 27 an
ni, abitante a Gravedona nel 
Comasco, e Vincenzo Scac
cia, di 30 anni, i cui nomi e-
mersero dopo la scoperta 
della base BR di Primaiuna, 
in Valsassina, nel marzo 
scorso. 

Scaccia e Protti, che non 
erano ricercati anche se la 
DIGOS si occupava di loro, 
non hanno precedenti di ter
rorismo. Vennero comunque 
arrestati in Francia nel 1977 
perché trovati in possesso di 
documenti falsi. 

Nella tarda serata le Br 
hanno confermato con una 
telefonata a Radio Popolare 
l'arresto e il ferimento dei tre 
terroristi, intimando «ai sa
nitari degli ospedali in cui 
sono ricoverati di fare il pos
sibile per salvarli», minac
ciando rappresaglie in caso 
contrario. Verso le 22, inol
tre, con una telefonata alla 
redazione dell'Unità, la co
lonna Walter Alasia ha an
nunciato un comunicato. 

Intervista con Garavini: 
le richieste dei sindacati 
governo? 

-No; abbiamo assistito so-
lo allo svilupparsi di una po
lemica dentro il governo e 
abbiamo sentito annunciare 
progetti del ministro Formi-
ca che accennano a un orien
tamento in tal senso, ma una 
linea del governo non c'è, 
non ci è mai stata presenta-
ta. Invece per noi, per tutti e 
tre i sindacati, questo è un 
punto di fondo. Solo dopo 
una operazione che compor
ti una più equilibrata distri
buzione dei pesi, si può di
scutere una manovra sulle 
imposte indirette (IVA e al
tre) che a questo punto a-
vrebbe un carattere residuo, 
non diverrebbe un taglio pe
sante su tutti i consumi di 
massa e non avrebbe un forte 
impatto inflazionistico». 

Non sarebbe nemmeno in
dispensabile, a quel punto, 
sterilizzare la scala mobile 
dagli aumenti dell'IVA? Si 
potrebbe operare sui beni che 
meno incidono sui consumi 
popolari e, sul paniere della 
contingenza. 

-Infatti. In ogni caso. Noi 
diciamo che se vi deve essere 
un aumento delle imposte 
dirette esso deve avvenire in 
modo selettivo e non deve 
comportare la sterilizzazio
ne dei suoi effetti sulla con
tingenza. C'è una questione 
più. complessa da risolvere, 
cioè l'accorpamento delle a-
liquote. Ma rischia di tra
dursi anch'essa in massicci 
aumenti. Allora noi chiedia
mo che venga predisposto un 
piano pluriennale in modo 
che le conseguenze vengano 
ammortizzate nel tempo». 

E gli aumenti delle tariffe e 
dei contributi? 

-Per i contributi non deb
bono riguardare i lavoratori 
dipendenti, ma in modo gra
duale le categorie che paga
no meno. Gli adeguamenti 
delle tariffe non debbono an
dare al di là dei tassi pro
grammati. Le fasce sociali le 
difendiamo rigorosamente, 
semmai andrebbero accen
tuate e differenziate ulte

riormente». 
Ma gli effetti quantitativi 

sulle entrate dello Stato qua
li sarebbero? 

«Non sto a fare cifre, ma 
abbiamo calcolato che se il 
governo facesse davvero una 
manovra di riequilibrio del 
carico fiscale e parafiscale 
sui redditi da capitale e da 
lavoro autonomo, sui patri
moni, l'aumento sarebbe no
tevole. A queste misure, poi, 
vanno accoppiati provvedi
menti di risparmio sulle spe
se». 

© Veniamo, così, al secondo 
punto; la spesa sociale. 

Sulla previdenza, Garavini 
spiega che se fossero state ac
colte le proposte del sindaca
to, l'INPS a questo punto a-
vrebbe già potuto spendere 
4-5000 miliardi in meno sen
za tagliare niente, ma met
tendo ordine nelle questioni 
dei cumuli pensionistici, del
l'invalidità, delle integrazio
ni al minimo. -Certo — ag
giunge — a questo punto mi
racoli non se ne possono fa
re, ma siamo pronti ad un e-
same concreto con U governo 
e con le Regioni sia sulla pre
videnza sia sulla sanità. 

Su quale linea? 
-Risparmi anche consi

stenti, ma non tagli alle pre
stazioni. Per le pensioni va 
portata avanti la riforma ri
pristinando il testo che era 
stato concordato con noi. Per 
la sanità, tenuto anche conto 
che i ticket costano molto e 
rendono poco, vanno studia
te altre misure di conteni
mento delle spese soprattut
to affrontando la questione 
delle unità sanitarie locali: 
debbono continuare ad esse
re amministrazioni autono
me, sottratte ad ogni control
lo, o centri di coordinamen
to? Ecco la domanda alla 
quale rispondere». 

Una delle voci di spesa che 
più è aumentata è quella per i 
dipendenti pubblici. 

«Qui la responsabilità non 
è certo nostra. Stiamo assi
stendo ad un'opera sistema

tica del governo e del mini
stro del Lavoro per rendere 
ingovernabile la spesa, con 
un cumulo di provvedimenti 
arbitrari soprattutto per 
quel che riguarda il tratta
mento dell'anzianità dei di
pendenti pubblici. Se guar
diamo le cifre vediamo che la 
spesa sia per il personale in 
servizio sia per quello in 
quiescenza, aumenta in pro
gressione. a ritmi del tutto 
imprevedibili. Non mettere 
ordine qui, è una politica ben 
precisa». 

© La terza questione fon
damentale riguarda gli 

investimenti produttivi. 
Spiega Garavini: -Ci siamo 
trovati di fronte spezzoni di 
amministrazione che pren
dono iniziative, ma senza un 
quadro chiaro e coordinato. 
Non possiamo continuare ad 
assistere ad^ una decadenza 
della capacità di intervento 
pubblico proprio nel momen
to in cui occorre compiere, 
invece, un vero e proprio sal
to di qualità per affrontare i 
problemi dell'occupazione e 
dello sviluppo tecnologico». 

Il sindacato, allora, non va 
demani a palazzo Chigi con 
l'intenzione di smobilitare fi
no a settembre? 
- «Vedi, i7 sindacato ha ma
turato in questi mesi una po
sizione unitaria che ora deve 
far valere. Non chiediamo di 
ignorare l'emergenza, anzi; 
ma proponiamo un'altra li
nea per affrontarla. Una li
nea possibile. Se il governo 
sceglie una strada conver
gente con questa imposta
zione, allora tocca a noi esse
re coerenti. Ma se il governo 
è incapace di fare questa 
scelta, allora deve essere 
chiaro che andremo verso un 
inasprimento dello scontro 
sociale. Su quei tre punti noi 
vogliamo tentare di aprire 
un confronto stringente e mi 
auguro che la discussione si 
concentri su di essi e non si 
concluda con una fuga in a-
vanti dalle questioni reali». 

Stefano Cingolani 

Tra Europa e Stati Uniti 
sfide incrociate 
per il fatto che «a porre il 
problema più grave alla so
cietà siano gli Stati Uniti do
ve negli anni recenti abbia
mo investito in modo così si
gnificativo». 

Il governo conservatore da 
parte sua ha confortato la 
decisione della «John Brown» 
esprimendo il pieno appog
gio alla decisione di Parigi e 
precisando che la scelta poli
tica di ignorare 11 divieto a-
mericano trova fondamento 
nella legge inglese sulla pro
tezione degli interessi com
merciali. 

La stessa posizione è stata 
espressa dal cancelliere tede
sco occidentale Schmldt che, 
negli Stati Uniti dove si tro
va per colloqui con il segre
tario di Stato Shultz, ha di
chiarato ai giornalisti: «Sono 
d'accordo con i francesi, è lo 
stesso atteggiamento assun
to dal governo inglese, da 
quello francese e dal mio». 

A Bonn il portavoce della 
cancelleria ha ulteriormente 
precisato che essendo la 
AEG-Telefunken, a differen
za della francese Alsthom-A-
tlantlque, un'Impresa priva
ta il governo non può ordina
re che rispetti il contratto 
con l'URSS. Spetta all'azien
da decidere sapendo — ha 
però aggiunto — che il go
verno si è già impegnato a 
garanzia di un credito di 4 
miliardi di marchi per finan
ziare le forniture tedesche. 

Tutti i paesi interessati 

hanno deciso dunque, man
ca soltanto l'Italia. E a Roma 
si continua a non decidere. Il 
ministro Colombo certo non 
risparmia dichiarazioni cri
tiche. Le aveva fatte negli 
USA, direttamente agli in
terlocutori americani, le ha 

Si dimette 
consigliere 
economico 
di Reagan 

WASHINGTON — Murray 
Weidenbaum, presidente del 
consiglio degli esperti economi
ci della Casa Bianca, ha lascia
to il suo posto, e benché da par
te dei portavoce ufficiali si insi
sta nel sostenere che Tunica 
motivazione è il desiderio di ri
tornare all'attività universita
ria, negli ambienti informati si 
sostiene che in realtà Weiden
baum se ne va per contrasti con 
il presidente Reagan in materia 
di deficit di bilancio. -•' 

Si dice che almeno uno dei 
motivi per cui Weidenbaum, ri
gido monetarista, si è dimesso è 
un senso di frustrazione/he l'a
veva colto da qualche tempo in 
quanto vedeva impossibile spo
stare il presidente dalle deci
sioni già prese e convincerlo a 
manovre più energiche per con
tenere i disavanzi di spesa che 
si annunciano per il 1983 e anni 
seguenti 

ripetute ieri in una intervista 
al «Corriere della Sera» allor
ché ha definito «grave» che 
«la presente amministrazio
ne americana privilegi il me
todo dell'unilateralità delle 
decisioni rispetto ai metodi 
del consenso e della consul
tazione». 

A queste parole però non 
seguono 1 fatti. Risulta, e del 
resto non è stato emesso al
cun comunicato in contra
rio, che il Consiglio dei mini
stri nella sua riunione di ieri 
abbia deciso, ancora una vol
ta, di defilarsi. Forse Spado
lini spera di raccogliere i 
frutti del coraggio degli altri, 
francesi, tedeschi e inglesi, 
senza rischiare niente e con
servando la benevolenza di 
Reagan. C'è da chiedersi 
quanta di quella coerenza e 
solidarietà europeistica tan
te volte sbandierata il nòstro 
governo veda in un tale at
teggiamento opportunistico, 
e se davvera pensa che do
mani i rapporti dell'Italia 
con l'Europa non ne risenti
ranno. . • 

Il contratto preliminare 
tra la SNAM e la Soyuzgas, 
sottoscritto alla fine di gen
naio, tuttavia scade tra una 
settimana. C'è ancora tempo 
per approvarlo in via defini
tiva. Ma a questo non sem
bra credere nemmeno la 
controparte sovietica che 
proprio ieri, aderendo ad una 
richiesta dell*ENI, ha proro
t to di due mesi la scadenza 
iell'accordo. , 

«Calvi suicida» annuncia 
a Londra il coroner 

Elio Spada 

modo estremamente scoperto 
al giudice romano Domenico 
Sica. Dal canto loro, i legali del 
latitante sardo Flavio Carboni 
non hanno celato la propria 
soddisfazione: «E* andata come 
doveva andare* hanno detto. Di 
tono diverso la dichiarazione di 
sir David Napley, che rappre
sentava in aula la famiglia Cal
vi: «Ci hanno messo molto tem
po per decidere: ciò vuol dire 
che c'erano molte indecisioni». 

Sono le dieci di sera. Le por
te dell'aula della Milton Court 
si erano aperte dodici ore pri
ma. Eccone la cronaca. Alle 10 
esatte sir David Paul, si siede 
sul suo scranno dopo due osse
quiosi inchini ai giurati e al 
pubblico. Ha il parrucchino ca
lato fin sulle sopracciglia. Co
minciano a sfilare i testimoni, 
davanti ad un pubblico stipato 
sulle panche di legno chiaro 
della Milton Court, formato in 
prevalenza da giornalisti arri
vati in questi giorni dall'Italia. 
C'è anche il fratello di Calvi, 
Lorenzo, che il 23 giugno scorso 
effettuò il riconoscimento del 
corpo dell'ex presidente del 
Banco Ambrosiano. Poco più in 
là, c'erano mimetizzati tra il 

Eubblico, i legali di Flavio Cat
oni, Fassari e Montatoio. As

senti i giudici milanesi, Siclari e 
Dell'Osso. 

Il primo testimone chiamato 
• deporre è il supervisore 
Wright. della City Poi ice. Era 

presente al riconoscimento. E 
conferma ciò che Lorenzo Calvi 
aveva dichiarato: suo fratello 
Roberto aveva una cicatrice al
l'indice della mano sinistra; il 
cadavere non aveva i baffi che il 
banchiere aveva sempre porta
to; i polsi erano segnati da 
quando, nel luglio dell'81, ave
va cercato di togliersi la vita ta
gliandoseli e ingerendo una 
confezione di tranquillanti. , 
- Lorenzo Calvi, al cui fianco è 

un'interprete (poi chiamata a 
deporre su una traduzione er
rata da lei eseguita), segue la 
prima deposizione strìngendo 
la balaustra di legno e morden
dosi le labbra nervosamente. 
Seguono gli altri testimoni: 
P.C. Fox, che eseguì le prime 
foto del banchiere, del traliccio 
dove fu trovato impiccato, del
la corda cui Calvi era appeso; il 
detective Graham Poster, che 
eseguì le foto nell'obitorio sot
tostante la Milton Court; Char
les Coven, del commissariato di 
Snow Hill, che ha effettuato 
una serie di disegni del tralic
cio. Un teste dopo l'altro, senza 
un attimo di respiro, con il rit
mo scandito solo dalle doman
de stringate del coroner, i parti
colari si aggiungono ai partico
lari. Un agente della polizia flu
viale viene interrogato sul fa
moso nodo della corda che 
stringeva il collo di Calvi. Lo 
esegue davanti ai giurati (otto, 
fra cui tre donne e un ragazzo 

che non avrà nemmeno vent' 
anni). Due mosse rapide con le 
mani e l'agente dice: «E sempli
ce, lo potrebbe fare chiunque». 
Poi aggiunge un particolare im
portante: «I pantaloni di Calvi 
(che nella fotograna appaiono 
bagnati solo verso la fine, 
n.d.r.) erano un po' sciupati sul 
davanti come se fosse stato is
sato dal fiume. Tutto il vestito, 
poi, era bagnato, fradicio». Tut
ti pensano a una delle ipotesi: 
omicidio. 

Alle 13 e qualche minuto vie
ne chiamato il dottor Keith 
Sympson, si occupa di autopsie 
da quarant'anni, in varie parti 
del mondo. La sua deposizione 
segna una svolta. «Era vivo 
quando la corda è stata legata 
— dice il patologo —. Calvi è 
morto per asfissia dovuta ad 
impiccagione. Non c'è nessuna 
prova che possa dimostrare che 
non è suicidio. Lo strangola
mento a mano deve essere e-
SCIUÒO: ci sarebbero state le im
pronte delle dita. Invece ci sono 
i segni della corda. Solo quelli. 
Niente può far pensare che ci 
sia stata colluttazione, né che 
Calvi abbia reagito contro l'in
tervento di qualcun altro». 

La seconda svolta del proces
so avviene nel pomeriggio, do
po una breve pausa concessa 
dal coroner. Si apre infatti il ca
pitolo relativo alla permanenza 
di Calvi al Chelsea Cloisters. 
Vengono sentiti, in particolare, 

William Morris e sua figlia O-
dette. Tre gli amici di Carboni, 
che l'imprenditore sardo aveva 
cercato per trovare un alloggio 
a Calvi. E dai loro interrogatori 
emerge un Calvi tutt'altro che 
disposto al suicidio. Dal Chel
sea l'ex presidente dell'Ambro
siano faceva telefonate in con
tinuazione, sentiva numerose 
persone; continuava, insomma, 

a trafficare. E Carboni? Secon
do i Morris lui non c'entra: gio
vedì pomeriggio 17 giugno, ve
nerdì e sabato era con loro. Ma 
il coroner non pare tanto dispo
sto ad accreditare una versione 
così semplice e tempesta di do
mande sia William che sua fi
glia. E viene fuori un'altra real
tà fino ad ora sconosciuta: la 
famiglia Morris era al completo 

servizio di Carboni. Perché? L' 
unica cosa che ha ammesso O-
dette è che l'imprenditore lati
tante le aveva promesso un la
voro in Italia. 

In serata, il terzo capitolo 
con il racconto, da parte di Bar
ry Tarpun capo della City Poli. 
ce, dell'interrogatorio di Silva
no Vittor, un altra pedina dì 
questo tragico ed oscuro gioco. 

Fabio Zanchi 

Disagi per tre giorni 
nel traffico aereo 
prendere qualche iniziativa 
ne hanno avuto: almeno set
te mesi. 

Ieri, con la riunione del 
consiglio dei ministri, qual
cosa sembra si sia messo fi
nalmente in movimento. Il 
ministro del Lavoro, DI Gic-
si, ha confermato la sua in
tenzione di convocare le par
ti per l prossimi giorni. Non 
ha però precisato la data. 
Non vorremmo che ciò avve
nisse Il giorno stesso dello 
sciopero di 24 ore (mercoledì 

f>rossimo) di tutto il persona-
e di terra e degli assistenti di 

volo, o addirittura dopo. L'i
niziativa deve tendere pro
prio a scongiurare la paralisi 
di Fiumicino e di Ciampino. 
DI Giesl non ha precisato 
nemmeno se presenterà una 
sua proposta di mediazione o 
se si limiterà, ancora una 
volta, ad ascoltare le parti 
per poi eventualmente deci
dere. C'è stato anche un pro
nunciamento di Spadolini; 1' 
invito all'Intersind a seguire 
le direttive del governo e a 
realizzare un «migliore as
setto delle relazioni Indu
striali, senza pregiudiziali». 

I lavoratori e i sindacati in 
definitiva — lo ha ricordato 
anche il sen. Vincelll com-, 
piendo un passo presso 11 go
verno per conto della com
missione Trasporti del Sena
to — attendono per poter e-
vitare ulteriori scioperi (se la 
vertenza non si risolve ve ne 
potrebbero essere anche du
rante il mese di agosto) «un 

atto politico che dichiari la 
disponibilità degli organi di 
governo ad avviare 11 con
fronto», sul rinnovo del con
tratto integrativo di lavoro. 

È scaduto da sette mesi, 
ma ancora non è stato possi
bile avviare il negoziato. Da 
rilevare, però, che nel frat
tempo tutti i lavoratori di 
terra, dipendenti dalle socie
tà che gestiscono i servizi di 
altri scali hanno già realizza
to il contratto e in qualche 
caso con benefici superiori a 
quelli richiesti nella piatta
forma presentata dal perso
nale di Fiumicino. La posi
zione delle aziende e dell'In-
terslnd è Inaccettabile. Esse 
oppongono un rifiuto puro e 
semplice non alle richieste, 
ma addirittura al negoziato 
per discuterle. 

In gran parte del lavorato
ri si sta radicando il convin
cimento che siamo ormai In 
presenza di atteggiamenti 
che esulano dalla questione 
specifica, cioè 11 rinnovo del 
contratto integrativo. Lo 
scontro sta assumendo con
notati sempre più politici. 
Linea dura dell'Intersind, a 
dispetto delle direttive del 
governo, In tutta la partita 
contrattuale; tentativo di e-
sasperare la vertenza al mas
simo per poi cercare, con il 
pretesto della ingovernabili
tà di Fiumicino e del tra
sporto aereo, di riproporre la 
regolamentazione per legge 
del diritto di sciopero (i lavo
ratori hanno responsabil

mente rispettato sin qui l'au
toregolamentazione; non al
trettanto si può dire delle 
controparti); di ritardare le 
necessarie riforme; di occul
tare le vere responsabilità 
nei disservizi e nelle disfun
zioni del comparto. 

Ed è una manovra che ab
braccia anche altri settori 
del trasporto. La situazione 
dei porti è, da questo punto 
di vista, emblematica. Ieri 1 
lavoratori portuali hanno 
concluso con uno sciopero di 
24 ore in tutti gli scali adria
tici il loro programma di lot
te. Ma non è escluso che nei 
prossimi giorni debbano ri
correre ad altre azioni di lot
ta che potrebbero coinvolge
re anche la regolarità del col
legamenti con le isole, finora 
assicurati per decisione au
tonoma del sindacati. 

Tutto dipenderà dagli in
contri, se ci saranno, con il 
ministro della Marina mer
cantile, Mannino. Il Consi
glio dei ministri ieri ha «co
statato — riferisce un comu
nicato — l'impossibilità nel
l'attuale quadro della finan
za pubblica di predisporre 
interventi finanziari dello 
Stato a sostegno del fondo 
centrale per i lavoratori por
tuali», mentre per gli investi
menti c'è un «orientamento 
favorevole» a promuoverli In 
base alla «impostazione che 
si Intende dare alla legge fi
nanziaria». 

Ilio Gioffredi 

Dirìgente dell'OLP ucciso 
in un attentato a Parigi 
francese in cui si coglie l'oc
casione, insieme alla con
danna per l'attentato, per ri
badire, quasi raccogliendo la 
sfida, la posizione francese 
per la pace In Medio Oriente. 
«In un momento In cui 11 po
polo palestinese — afferma il 
comunicato — è colpito da 
questo atto criminale il go
verno . francese riafferma 
che, ora più che mai, il nego
ziato deve cedere il passo alla 
sfida della violenza». In un 
messaggio inviato al capo 
della diplomazia dell'OLP, 
Faruk Kadduml, Il ministro 
degli esteri francese Cheys-
son ha espresso la condanna 
del «vile attentato» sottoli
neando che il governo fran
cese «non lesinerà alcuno 
sforzo» per individuarne gli 
autori. 

L'attentato è avvenuto in 
un quartiere popolare della 
cintura meridionale di Pari
gi dove Fadel Dani, 37 anni, 
abitava insieme alla sua 
compagna e a suo figlio. Alle 
8,20 il dirigente palestinese 
era uscito dalla sua abitazio
ne per recarsi al lavoro nell* 
ufficio dell'OLP. Una «Tal-
bot» azzurra — questo il rac
conto di testimoni oculari — 
con a berdo un commando di 
tre persone, si accosta alla 
sua auto. Uno dei tre scaglia 
dentro l'auto di Fadel Dani 
una bomba incendiarla. L'e
splosione, seguita da un in
cendio, distrugge la vettura e 
carbonizza il dirigente pale
stinese. La «Talbot» ha poi 
fatto perdere le sue tracce. 

Il capo dell'ufficio dell' 
OLP a Parigi, Ibrahim 
Souss, ha dichiarato che «la 
morte di Fadel Dani viene ad 
aggiungersi alla lunga lista 
dei martiri palestinesi caduti 
in Libano e in altri paesi del 
mondo per opera criminale 
degli israeliani» ed ria chie
sto al governo francese di fa
re tutto per smascherare i 
colpevoli e per proteggere gli 
uffici e i dirigenti dell'OLP. 
Fadel Dani, ha aggiunto 
Souss, aveva rinunciato alla 
scorta armata ritenendo che 
solo il direttore dell'ufficio 
potesse essere minacciato e 
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preso per bersaglio. 
Una sola rivendicazione fi

nora, alla quale tuttavia la 
polizia francese non sembra 
dare molto peso. Con una te
lefonata a un'agenzia fran
cese la «Lega di difesa ebrai
ca» si è assunta la paternità 
dell'attentato. D'altra parte, 
una organizzazione israelita 
francese «Rinnovamento e-
bralco» ha condannato in un 
comunicato «la violenza o-
micida» di cui è stato vittima 
il rappresentante palestine
se. 
• A Beirut, il portavoce dell* 
OLP Mahmud Labadi ha di
chiarato che l'assassinio di 
Parigi «non è altro che un a-
nello della politica israeliana 
che mira a liquidare pura
mente e semplicemente il 
popolo palestinese». «Questa 
politica — ha aggiunto La
badi — è in atto da lunghi 
anni. Prende di mira tanto i 

rappresentanti dell'OLP air 
estero quanto il popolo pale
stinese. L'assassinio di Fadel 
Dani ne è prolungamento, 
cosi come l'invasione e la po
litica di distruzione dirette 
contro i popoli libanese e pa
lestinese». 

A Roma, la Federazione 
CGIL-CISL-UIL ha espresso 
in un telegramma al respon
sabile della rappresentanza 
dell'OLP in Italia, Nemer 
Hammad, la «ferma condan
na per il vile assassinio» e-
sprimendo il cordoglio e la 
solidarietà dei lavoratori ita
liani. Nel telegramma la Fe
derazione sindacale unitaria 
ribadisce «la richiesta più 
volte avanzata del riconosci
mento dell'OLP e di una de
cisa azione politica dell'Ita
lia e della CEB perché Israele 
cessi l'aggressione nel Liba
no e si ritiri nei confini stabi
liti dalle risoluzioni dell'O-
NU». 
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